
Freludio alla nascif*
25 anni fa. E prima? Già, prima della nascita
c'è sempre un parto, un travaglio, una gravi-
danza, un concepimento. ecc. Per un puro
caso è successo nel mio paese: e quindi ho
assìstito agli eventi, magari anche solo come
osser-vatore. E, non è stata una storia edifìcan-
te. Eppure il risr"rltato è stato que1lo che cono-
sciamo. L'Aeper di oggi...
"Un prete non può crearsi il suo gluppo di
giovani!". "Sempre questa predica sulle pro-
stitute e sugli emarginati...". "E se facesse il
curato dell'oratorio come fanno tutti?". Già,
è anche così che è nata I'Aeper: dalle dicerie
dei fèdeli, dalle fiasi dei parrocchiani per

bene. dai benpensanti che si liuniscono nei

salottì che contano...:.-
E slato il rrrio rmalo puese r \\olge|e il com-
pito di incuhatrice. Sono \tirli \ergogno\a-
mente i miei concittaclini ad inscenare un;proce\\o krfkieno. E grazie a loro. al loro
bigottisrno, cl-re è nata una storia nuova. Non
tutto il male vìene per nuocere? Io, sincera-
mente, avrei comunque prefèrito un parto
rneno indolto e lraumatico...
E dov'ero io in quei tempi eroici? Come al
solito ero lì, ma non c'ero. Un piede dentro ia
scarpa e uno fuori. Sul1a soglia, indipendente
e senza apparterenza. Così non ero con i più
forli e non facevo parte dei più deboli. Ma è
ovvio che con questi ultimi alla fine bisogna-
va stare, per principio...
È una storia come tante. Un curalo si cambia,
si manda via. Succederà anche in seguito. Ma
non sarà più così tl"auìnatico. Con clon Emilio
è stata la prima volta. E questa non si scorda
mai. A guardalla adesso è una situazione
quasi ridìco1a, persino comica. Le cose si
sono "giraîe" a tal punto che quel che è suc-

cesso sembra incredibile...
Si è fatto subito "tena bruciata". Si voleva
"voltare pagina". Emarginare persino il ricor-
do: ma non ci tu niente da fare. Cefie storie
meîlono radici. mirgrri solo un paio: e sono

sufîcier.rti. Poi alriva il germoglio, le fbglie, i
rami, 1a pianta. Già. in fondo non è stato un
pafto, ma un germoglio. Comunque, una spe-

cie di miracolo della vita sociale ed ecclesia-
le, nonostante tutto. . .

Ed eccoriqui a lesteggi:rre il 25". Con impe-
gno, con gioia, con sperauza. Ma mi piace-
rebbe tanto che qualcuno (che io so) r'ecitasse

il "mea culpa". E non sono pochi quelli che

dovrebbero chinare il capo. Io, liber"o battito-
re, posso dirlo. Senza vendetta, anzi quasi

con rìconoscenza, per quello che (senza
volerlo e senza saperlo) hanno contribr.rito a

f'ar nascere o germogliare. Il perdono è assi-

curato, ma anche 1a memoria (prenatale) è

una pianta che non va sradicata...

Grazie
e euguri
Amici e amiche del Gruppo Aeper.
Vì scrìvo questo breve coniributo per il
vostro venticinquesimo anniversario di fon-
dazione. Ricordo con piacere di aver cono-
sciuto alcuni di voi per 1o meno 30 anni fa a

Nona al campo scuola di Gíoventù Aclistrt
con l'aliora sconosciuto, per lo meno a me
sconosciuto, Vincenzo Bonandríni. Dì strada

ne abbiamo fatta tanta nella condivisione,
nella libertà recipr"oca, nella ricerca laica di
fede, nella tenerezza. neìla compassione,
nella lotta, nello screzio. nella dif'fèrenza tli
opìnioni e di :celte e nel rilrovrrsi eonrinrn-
mente amicì e compagni dr cammrno su una

strada che può portare alla misericordia o

meglio spero che porti alla misericordia. Vi
sento ancora molto carichi di amicizìa e di
affètto e di continue attenzioni verso di me e

verso la mia famiglia e di questo ve ne sono

grato. Sono grato ad alcuni di voi di aver
accettato Ìa sfida lanciatavi da Vincenzo
Bonandrinì e da Gino Celmi 28 anni fa di
entrare nelf istitLrto della Croce Rossa di
Torre Boldone, ricordo che eravate un grup
petîo destrutîurato di giovani calichi di entu-
siasmo e da allora non ci sianto mai persi di
vista. Un altro grazie n-rolto sentito pel i
momenti per me molto preziosi di ricerca
corporea che hanno contribuito in maniera
non indiffèrente ne1l'accettazione dei miei
handicap e nell'autoilonia, qualità e concetto
che purtroppo vedo mancare in parecchie
persone sia con handicap che senza handicap.

Con un treno di amicizia, di affetto, di tene-
rezza e di riconoscenza.

Edo Fucclùnetti

Amare e fare ciò
che vorremCI,
insieme.
Ho incontrato AEPER grazie a Mauro
Pacchiani. Ne1 1986, facevo 1'alberghiera a

S.Pellegrino, 1uì insegnava. rni invitò ad una

fèsta con il Gruppo La Strada ad Agrate,
Feci il virggio insieme al grtrppo c pulteci-
pai a que11a prirna splendida festa. Anni
dopo, recandomi al Colibrì per chiedere di
realizzare una serie di icone da un librcr
fi'ancese di Arcabas, incontrai Stefano
Ronzoni. Mi raccontò che in AEPER si

stava pensando proprio ad Arcabas per 1a

Chiesina del Pittr-rrello e che don Emilio e

don Giuseppe Sala stavano prendendo i
primi contirtti. Chiesi tli avere maggiori
notizie riguardanti I'esperienza di VIC 19 il

car.r.rpo profighi che AEPER visitara
terno del progetto Un sorriso per Ia t
delle ACLT cd in poco tempo mi litr
Lliubljanr per una. due. tle. r enlitrc
I'at e r i.itir rgli umici bosniaci in.i.
gruppo di Bottanuco ed a tanti altri ch

diventati compagni di viaggio nel
della guerra dei balcani. Negli an

incontri si sono moltiplicati e così le I
le tèste, la preghiera condivisa ed i te

rti incontrrti. Ricoldo vivis:irnarner
incontri con don Ciotti, p. Zanotell
Tonino Bello. Ed ho nel cuore quelÌa ,

Vialc Giulio Cesare a condividere lir
le storie degli uonini e Ìe donnc chc r

no aÌlora nella Cornunità Nazaret
ancora Emanuelle Marie e quindi don
e quanti altri giorni. quante altre sele.

Passati g1i anni, matLlrate scelte di
dopo un'esperienza di due anni in I
con mia moglie Norma. mi tror
Bergamo, in cinà alta, in visita alla r

delle opere di Alcabas nella chie
Carmine. All'entrata incontrai don I

che uccotnpagnx\ii un gruppo. Ini L(rrl

della necessità di pelsonale per la cor
psìchiatlica dì Brembilla; render
disponibile, e grazie soprattutto alìa t

di Rafl'aele e clel CdA della coop.-
dopo qualche giorno ho conrincialo r,

rare in AEPER ed a Brcmbilla. I prr

allora si sono moltiplicati e cosi le sî

ìe respon:abi I ita,;trndir i>e.

Quanti anni dal primo incontro. Non
più capelii lunghi, non ne ho piir
ormai, sono ciccio ed invecchio, così.

tutti. Tre figli mi sono stati donati jn

anni ed unr sioia profbndu. inten.r..
Le ladici di questa gioia sono profonc
smessemi dal sangue di mia Madre e

Padre e dalla Chiesa che amo. Ma qLr

alimenta della vita con Norma, dell
con Jona, Noah e Tabità. deÌla r,itn
persone e Ie comunità che con -\
inconiro giorno dopo giorno. Vado in
alla rnaturltà accompagnato da tante p

che vivono e lavorano in AEPER. (
nti rusrerenu proluttdamente. pclrlll
dire camminare con persone resporl
semplici. lungimiranti, accoglienti. prL

attente, sensibili e che, ancora, ccLc.

mettefe al centro l'uomo, sempÍe.
Spesr,r e rtrlentieri mi rono rilrorll'
ciò che volevo, non sempre an.Ì

L'impegno prcso con AEPER per i p
anni sarà invece di amare, e dr d.-.
questa parola nella storia cli questo l
pez,zo di mondo che ci è stato dato d-
re, facendo quello che. insreme. r r,r

Che il Signore ci benedica e tenencll
sgu:rrdo su di noi ci inclichi la strada.

Lur ';

t0ó

25:o:Gruppo Aeper

Rocco Arti.foni


